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il tema
Sulla preghiera di 
Gesù la catechesi 
settimanale: il suo 
esempio «indica che 
abbiamo bisogno
di fermarci, di vivere 
momenti di intimità 
con Dio staccandoci 
dal frastuono di ogni 
giorno per ascoltare, 
per andare alla
radice che sostiene
e alimenta la vita»

Benedetto XVI a bordo della papamobile, circondato dai fedeli in Piazza San Pietro per l’udienza generale (foto Ansa)

Il Papa: occorre silenzio
per ascoltare la Parola
«Dio ci conosce nell’intimo, più di noi stessi, e ci ama»

LA CRONACA

«IN MEDIO ORIENTE
PERSEVERARE
NELLA SPERANZA»
Proseguendo il suo ciclo sulla
preghiera di Gesù, ieri
Benedetto XVI si è
soffermato sull’importanza del
silenzio. Al termine della
catechesi si è rivolto con
«fraterno affetto» a Nerses
Bedros XIX Tarmouni,
patriarca di Cilicia e ai vescovi
giunti a Roma da vari
Continenti per la celebrazione
del Sinodo della Chiesa
armena cattolica. Assieme alla
preghiera il Papa ha invitato i
pastori e i fedeli delle Regioni
del Medio Oriente, a
«perseverare con speranza
nelle gravi sofferenze che
affliggono quelle care
popolazioni». Tra i presenti in
piazza San Pietro,
accompagnata dal vescovo di
Arezzo-Cortona-Sansepolcro
Riccardo Fontana, una
delegazione di Rondine-
Cittadella della pace. La
comunità aretina fondata da
Franco Vaccari, ha presentato
al Pontefice il progetto per
contribuire a formare «una
nuova classe dirigente per la
sponda sud del Mediterraneo»
seguendo il metodo che in
quindici anni ha dato risultati
concreti, soprattutto nel
Caucaso. Tra i pellegrini italiani
il Papa ha salutato inoltre i
fedeli della diocesi di Lamezia
Terme accompagnati dal loro
vescovo Luigi Cantafora, «qui
per ricambiare la mia
indimenticabile visita
dell’ottobre scorso». Quindi
un pensiero ai sacerdoti e
seminaristi del Centro di
spiritualità Vinea mea del
Movimento dei Focolari e alla
Suore Serve di Gesù Cristo
che ricordano significative
ricorrenze della loro
Congregazione. Affettuoso il
saluto anche alla «Fondazione
Santa Maria delle Armi», di
Cerchiara di Calabria e alle
Associazioni «L’inguaribile
voglia di vivere» e «Padre
Eusebio Chini». 
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l’udienza
del mercoledì

ari fratelli e sorelle, in una se-
rie di catechesi precedenti ho
parlato della preghiera di Ge-

sù e non vorrei concludere questa ri-
flessione senza soffermarmi breve-
mente sul tema del silenzio di Gesù,
così importante nel rapporto con
Dio. 
Nell’Esortazione apostolica postsi-
nodale Verbum Domini, avevo fatto
riferimento al ruolo che il silenzio as-
sume nella vita di Gesù, soprattutto
sul Golgota: «Qui siamo posti di fron-
te alla "Parola della croce" (1 Cor 1,
18). Il Verbo ammutolisce, diviene si-
lenzio mortale, poiché si è "detto" fi-
no a tacere, non trattenendo nulla di
ciò che ci doveva comunicare» (n.
12). Davanti a questo silenzio della
croce, san Massimo il Confessore
mette sulle labbra della Madre di Dio
la seguente espressione: «È senza pa-
rola la Parola del Padre, che ha fatto
ogni creatura che parla; senza vita
sono gli occhi spenti di colui alla cui
parola e al cui cenno si muove tutto
ciò che ha vita» (La vita di Maria, n.
89: Testi mariani del primo millen-
nio, 2, Roma 1989, p. 253). 
La croce di Cristo non mostra solo il
silenzio di Gesù come sua ultima pa-
rola al Padre, ma rivela anche che Dio
parla per mezzo del silenzio: «Il si-
lenzio di Dio, l’esperienza della lon-
tananza dell’Onnipotente e Padre è
tappa decisiva nel cammino terreno
del Figlio di Dio, Parola incarnata.
Appeso al legno della croce, ha la-
mentato il dolore causatoGli da tale
silenzio: "Dio mio, Dio mio, perché
mi hai abbandonato" (Mc 15, 34; Mt
27, 46). Procedendo nell’obbedienza
fino all’estremo alito di vita, nell’o-
scurità della morte, Gesù ha invoca-
to il Padre. A Lui si è affidato nel mo-
mento del passaggio, attraverso la
morte, alla vita eterna: "Padre, nelle
tue mani consegno il mio spirito"
(Lc0 23, 46)» (Esort. ap. postsin. Ver-
bum Domini, 21). L’esperienza di Ge-
sù sulla croce è profondamente rive-
latrice della situazione dell’uomo che
prega e del culmine dell’orazione:
dopo aver ascoltato e riconosciuto la
Parola di Dio, dobbiamo misurarci
anche con il silenzio di Dio, espres-
sione importante della stessa Parola
divina. 
La dinamica di parola e silenzio, che
segna la preghiera di Gesù in tutta la
sua esistenza terrena, soprattutto
sulla croce, tocca anche la nostra vi-
ta di preghiera in due direzioni. 
La prima è quella che riguarda l’ac-
coglienza della Parola di Dio. È ne-
cessario il silenzio interiore ed este-
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riore perché tale parola possa essere
udita. E questo è un punto partico-
larmente difficile per noi nel nostro
tempo. Infatti, la nostra è un’epoca in
cui non si favorisce il raccoglimento;
anzi a volte si ha l’impressione che ci
sia paura a staccarsi, anche per un i-
stante, dal fiume di parole e di im-
magini che segnano e riempiono le
giornate. Per questo nella già men-
zionata Esortazione Verbum Domi-
ni ho ricordato la necessità di edu-
carci al valore del silenzio: «Risco-
prire la centralità della Parola di Dio
nella vita della Chiesa vuol dire an-
che riscoprire il senso del raccogli-
mento e della quiete interiore. La
grande tradizione patristica ci inse-
gna che i misteri di Cristo sono lega-
ti al silenzio e solo in esso la Parola

può trovare dimora in noi, come è
accaduto in Maria, inseparabilmen-
te donna della Parola e del silenzio»
(n. 66). Questo principio - che senza
silenzio non si sente, non si ascolta,
non si riceve una parola - vale per la
preghiera personale soprattutto, ma
anche per le nostre liturgie: per faci-
litare un ascolto autentico, esse de-
vono essere anche ricche di momenti
di silenzio e di accoglienza non ver-
bale. Vale sempre l’osservazione di
sant’Agostino: Verbo crescente, verba
deficiunt - «Quando il Verbo di Dio
cresce, le parole dell’uomo vengono
meno» (cfr. Sermo 288, 5: PL 38, 1307;
Sermo 120, 2: PL 38, 677). I Vangeli
presentano spesso, soprattutto nel-
le scelte decisive, Gesù che si ritira
tutto solo in un luogo appartato dal-
le folle e dagli stessi discepoli per pre-
gare nel silenzio e vivere il suo rap-

porto filiale con Dio. Il silenzio è ca-
pace di scavare uno spazio interiore
nel profondo di noi stessi, per farvi a-
bitare Dio, perché la sua Parola ri-
manga in noi, perché l’amore per Lui
si radichi nella nostra mente e nel no-
stro cuore, e animi la nostra vita.
Quindi la prima direzione: reimpa-
rare il silenzio, l’apertura per l’ascol-
to, che ci apre all’altro, alla Parola di
Dio.
C’è però anche una seconda impor-
tante relazione del silenzio con la
preghiera. Non c’è, infatti, solo il no-
stro silenzio per disporci all’ascolto
della Parola di Dio; spesso, nella no-
stra preghiera, ci troviamo di fronte
al silenzio di Dio, proviamo quasi un
senso di abbandono, ci sembra che
Dio non ascolti e non risponda. Ma
questo silenzio di Dio, come è avve-
nuto anche per Gesù, non segna la
sua assenza. Il cristiano sa bene che
il Signore è presente e ascolta, anche
nel buio del dolore, del rifiuto e del-
la solitudine. Gesù rassicura i disce-
poli e ciascuno di noi che Dio cono-
sce bene le nostre necessità in qua-
lunque momento della nostra vita.
Egli insegna ai discepoli: «Pregando,
non sprecate parole come i pagani:
essi credono di venire ascoltati a for-
za di parole. Non siate dunque come
loro, perché il Padre vostro sa di qua-
li cose avete bisogno prima ancora
che gliele chiediate» (Mt 6, 7-8): un
cuore attento, silenzioso, aperto è più
importante di tante parole. Dio ci co-
nosce nell’intimo, più di noi stessi, e
ci ama: e sapere questo deve essere
sufficiente. Nella Bibbia l’esperienza
di Giobbe è particolarmente signifi-
cativa al riguardo. Quest’uomo in po-
co tempo perde tutto: familiari, be-
ni, amici, salute; sembra proprio che
l’atteggiamento di Dio verso di lui sia
quello dell’abbandono, del silenzio
totale. Eppure Giobbe, nel suo rap-
porto con Dio, parla con Dio, grida a
Dio; nella sua preghiera, nonostan-
te tutto, conserva intatta la sua fede
e, alla fine, scopre il valore della sua
esperienza e del silenzio di Dio. E co-
sì alla fine, rivolgendosi al Creatore,

può concludere: «Io ti conoscevo so-
lo per sentito dire, ma ora i miei oc-
chi ti hanno veduto» (Gb 42, 5): noi
tutti quasi conosciamo Dio solo per
sentito dire e quanto più siamo a-
perti al suo silenzio e al nostro silen-
zio, tanto più cominciamo a cono-
scerlo realmente. Questa estrema fi-
ducia che si apre all’incontro profon-
do con Dio è maturata nel silenzio.
San Francesco Saverio pregava di-
cendo al Signore: io ti amo non per-
ché puoi darmi il paradiso o con-
dannarmi all’inferno, ma perché sei
il mio Dio. Ti amo perché Tu sei Tu.
Avviandoci alla conclusione delle ri-
flessioni sulla preghiera di Gesù, tor-
nano alla mente alcuni insegnamenti
del Catechismo della Chiesa cattoli-
ca: «L’evento della preghiera ci viene

pienamente rivelato nel Verbo che si
è fatto carne e dimora in mezzo a noi.
Cercare di comprendere la sua pre-
ghiera, attraverso ciò che i suoi testi-
moni ci dicono di essa nel Vangelo, è
avvicinarci al santo Signore Gesù co-
me al roveto ardente: dapprima con-
templarlo mentre prega, poi ascolta-
re come ci insegna a pregare, infine
conoscere come egli esaudisce la no-
stra preghiera» (n. 2598). E come Ge-
sù ci insegna a pregare? Nel Com-
pendio del Catechismo della Chiesa
cattolica troviamo una chiara rispo-
sta: «Gesù ci insegna a pregare, non
solo con la preghiera del Padre no-
stro» - certamente l’atto centrale del-
l’insegnamento di come pregare -
«ma anche quando [Egli stesso] pre-
ga. In questo modo, oltre al conte-
nuto, ci mostra le disposizioni ri-
chieste per una vera preghiera: la pu-

rezza del cuore, che cerca il Regno e
perdona i nemici; la fiducia audace
e filiale, che va al di là di ciò che sen-
tiamo e comprendiamo; la vigilanza,
che protegge il discepolo dalla ten-
tazione» (n. 544). 
Percorrendo i Vangeli abbiamo visto
come il Signore sia, per la nostra pre-
ghiera, interlocutore, amico, testi-
mone e maestro. In Gesù si rivela la
novità del nostro dialogo con Dio: la
preghiera filiale, che il Padre aspetta
dai suoi figli. E da Gesù impariamo
come la preghiera costante ci aiuti
ad interpretare la nostra vita, ad o-
perare le nostre scelte, a riconoscere
e ad accogliere la nostra vocazione,
a scoprire i talenti che Dio ci ha da-
to, a compiere quotidianamente la
sua volontà, unica via per realizzare
la nostra esistenza. 
A noi, spesso preoccupati dell’effica-
cia operativa e dei risultati concreti
che conseguiamo, la preghiera di Ge-
sù indica che abbiamo bisogno di fer-
marci, di vivere momenti di intimità
con Dio, «staccandoci» dal frastuo-
no di ogni giorno, per ascoltare, per
andare alla «radice» che sostiene e a-
limenta la vita. Uno dei momenti più
belli della preghiera di Gesù è pro-
prio quando Egli, per affrontare ma-
lattie, disagi e limiti dei suoi interlo-
cutori, si rivolge al Padre suo in ora-
zione e insegna così a chi gli sta in-
torno dove bisogna cercare la fonte
per avere speranza e salvezza. Ho già
ricordato, come esempio commo-
vente, la preghiera di Gesù alla tom-
ba di Lazzaro. L’evangelista Giovan-
ni racconta: «Tolsero dunque la pie-
tra. Gesù allora alzò gli occhi e disse:
"Padre, ti rendo grazie perché mi hai
ascoltato. Io sapevo che mi dai sem-
pre ascolto, ma l’ho detto per la gen-
te che mi sta attorno, perché creda-
no che tu mi hai mandato". Detto
questo, gridò a gran voce: "Lazzaro,
vieni fuori!"» (Gv 11, 41-43). Ma il
punto più alto di profondità nella
preghiera al Padre, Gesù lo raggiun-
ge al momento della Passione e del-
la Morte, in cui pronuncia l’estremo
«sì» al progetto di Dio e mostra come

la volontà umana trova il suo com-
pimento proprio nell’adesione piena
alla volontà divina e non nella con-
trapposizione. Nella preghiera di Ge-
sù, nel suo grido al Padre sulla croce,
confluiscono «tutte le angosce del-
l’umanità di ogni tempo, schiava del
peccato e della morte, tutte le im-
plorazioni e le intercessioni della sto-
ria della salvezza... Ed ecco che il Pa-
dre le accoglie e, al di là di ogni spe-
ranza, le esaudisce risuscitando il Fi-
glio suo. Così si compie e si consuma
l’evento della preghiera nell’Econo-
mia della creazione e della salvezza»
(Catechismo della Chiesa cattolica,
2606). 
Cari fratelli e sorelle, chiediamo con
fiducia al Signore di vivere il cammi-
no della nostra preghiera filiale, im-
parando quotidianamente dal Figlio
Unigenito fattosi uomo per noi come
deve essere il nostro modo di rivol-
gerci a Dio. Le parole di san Paolo sul-
la vita cristiana in generale, valgono
anche per la nostra preghiera: «Io so-
no infatti persuaso che né morte né
vita, né angeli né principati, né pre-
sente né avvenire, né potenze, né al-
tezza né profondità, né alcun’altra
creatura potrà mai separarci dall’a-
more di Dio, che è in Cristo Gesù, no-
stro Signore» (Rm 8, 38-39).

«La croce di Cristo rivela 
anche che Dio parla per 
mezzo del silenzio». «È 
presente e ascolta anche 
nel buio del dolore, del 
rifiuto e della solitudine»

«Il punto più alto nella
preghiera al Padre, Gesù
lo raggiunge al momento
della Passione e morte in
cui pronuncia l’estremo 
sì al progetto di Dio»

ROMA. Ieri il Papa ha firmato una serie di nuove
nomine. Segretario del Collegio cardinalizio è stato
nominato l’arcivescovo Lorenzo Baldisseri, segretario
della Congregazione per i vescovi. I cardinali Angelo
Scola, arcivescovo di Milano; Marc Ouellet, prefetto
della Congregazione per i vescovi; André Vingt-Trois,
arcivescovo di Parigi; Reinhard Marx, arcivescovo di
Monaco e Frisinga e sua beatitudine Béchara Boutros
Raï, patriarca di Antiochia dei Maroniti sono stati
annoverati tra i membri della Congregazione per le
Chiese Orientali. Infine, Benedetto XVI ha nominato
membri del Pontificio Comitato per i Congressi
eucaristici internazionali l’arcivescovo Salvatore
Fisichella, presidente del Pontificio Consiglio per la
promozione della nuova evangelizzazione e
l’arcivescovo Savio Hon Tai-Fai, segretario della
Congregazione per l’evangelizzazione dei popoli.
Sempre ieri il Papa ha nominato arcivescovo
metropolita di Uberaba, in Brasile, il 62enne
monsignor Paulo Mendes Peixoto, finora vescovo di
Sao José do Rio Preto.
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È morta Norina
Galavotti, madre
di vocazione

GROSSETO. È morta,
ieri, a 89 anni Norina
Galavotti, mamma di
vocazione a Nomadelfia,
la comunità religiosa in
provincia di Grosseto. La
donna era nata a Santa
Giustina Vigona, frazione
di Mirandola (Modena), il
5 febbraio 1923, seconda
di 13 figli. A 21 anni,
nell’estate del 1944,
seguendo l’esempio di
altre giovani, aveva
lasciato la famiglia per
entrare nell’Opera Piccoli
Apostoli, fondata da don
Zeno Saltini, ed era
diventata mamma di
vocazione, crescendo nel
corso della sua vita 74 figli.
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MILANO. «Dovunque viva un
uomo che ama, lotta, spera, gioisce,
soffre e cerca la verità, lì c’è la
Chiesa». Del resto «nessuno ama la
libertà, il progresso e la modernità
più della Chiesa». Ma soprattutto
«la Chiesa è veramente se stessa
nella misura in cui lascia trasparire
l’Altro - con la "A" maiuscola - da
cui proviene e a cui conduce. La
Chiesa è il luogo dove Dio "arriva"
a noi, e dove noi "partiamo" verso
di Lui; essa ha il compito di aprire
oltre se stesso quel mondo che
tende a chiudersi in se stesso e
portargli la luce che viene dall’alto,
senza la quale diventerebbe
inabitabile». È una risposta al
tempo stesso complessa, quanto
semplice, quella che il cardinale
Mauro Piacenza, prefetto della
Congregazione per il clero ha

voluto dare ieri all’Università
Cattolica nella sua prolusione per i
corsi di teologia, che rientrano nel
piano di studi di tutti i corsi di
laurea dell’ateneo e hanno lo scopo
di offrire agli studenti una
conoscenza motivata, critica e
organica della fede cristiana.
«Quale Chiesa per quale mondo» il
tema sviluppato nella prolusione
davanti a un’affollata Aula Magna
della sede milanese della Cattolica.
Ad ascoltarlo, assieme al
prorettore vicario Franco Anelli e
l’assistente ecclesiastico generale
monsignor Sergio Lanza, i cinquanta
docenti dei corsi di teologia e
centinaia di studenti. A loro il
cardinale Piacenza ha spiegato
come la Chiesa «quando non è ciò
che deve essere, cioè quando i suoi
membri non rimandano a Dio, ma

vivono in maniera totalmente
mondanizzata, la forza profetica
dell’intero Corpo ecclesiale risulta
indebolita». Ecco il valore
fondamentale della testimonianza
vera , che «in alcune parti del
mondo giunge ancora al martirio
cruento», ma anche dove non si
arriva a questo, come in Occidente,
si assiste comunque «a una
persecuzione» che ha come fonte
«l’intolleranza relativista». Ma la
missione della Chiesa resta «il
servizio alla verità» assieme a
quello di «aprire il mondo
all’orizzonte futuro». E se di un
nemico «dobbiamo aver paura –
conclude il cardinale – è quello
dentro noi stessi: l’incoerenza, la
corruzione, le passioni».

Enrico Lenzi
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La sede milanese della Cattolica

Nomine per il Collegio cardinalizio,
la Congregazione delle Chiese orientali
e il Comitato per i Congressi eucaristici

Prolusione del prefetto della
Congregazione per il clero alla
Cattolica per i corsi di teologia
«Il valore della testimonianza»

Piacenza: «La Chiesa al servizio della verità»


